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Il fatto. Renzi: cambiata la musica. Draghi chiede un nuovo patto
per l’Europa. Scontro sulle pensioni: l’Inps insiste, il governo rinvia

Italia, occasione vera
hi è stolto servirà il sapiente»,
dice profeticamente la Scrit-
tura, perché anche il male de-
gli stolti si trasforma nel bene
dei giusti. E una cosa è certa,

tirando le fila dell’incresciosa vicenda che ha ri-
guardato la Curia romana in questi giorni: il bub-
bone esploso agevola ora, paradossalmente, l’o-
pera di riforma che è stata intrapresa. E da questo
scandalo papa Francesco non ha che guadagnato
in consensi e vicinanza, fuori e dentro la Chiesa. Del
resto, nella sua monumentale opera De civitate Dei,
sant’Agostino è stato un campione nel mostrare i
beni che Dio sa trarre da qualsiasi male delle vi-
cende umane, anche da quelle più avvilenti. Non
è che la summadi saggezza e speranza cristiana già
espressa da san Paolo – «per quelli che amano Dio
tutte le cose concorrono al bene» – e sulla quale ri-
posa la profonda serenità che il Papa esprime, an-
che in mezzo ai marosi.
Dopo il clamore suscitato dalle misure legali prese
dal Vaticano nei confronti dei due membri della Co-
sea, decaduti dal loro incarico dopo lo scioglimen-
to della Commissione, dalle due pubblicazioni ap-
pena uscite sulle attività economiche e finanziarie
vaticane – oggetto di curiosità e di commenti lar-
gamente diffusi – non sono tuttavia emerse novità
sconvolgenti. Anzi. Sono informazioni di fatto già
note legate a una fase del "lavoro" ormai superata.
La documentazione trafugata e pubblicata è infat-
ti per lo più relativa all’impegno di raccolta di dati
messa in moto dallo stesso Francesco per svolgere
uno studio e una riflessione di riforma e migliora-
mento della situazione amministrativa del Vatica-
no e della Santa Sede. Presentano, insomma, come
Avvenire ha sottolineato in questi giorni, i risultati
di un’inchiesta sui conti vaticani, ma a realizzarla
però è stato lo stesso Vaticano. La riforma della Cu-
ria romana e la trasformazione dello Ior, come sap-
piamo, sono questioni su cui papa Bergoglio ha i-
niziato a lavorare con i suoi collaboratori per man-
dato del Conclave che lo ha eletto. La riforma del-
le finanze vaticane era un’esigenza già espressa in
precedenza. Benedetto XVI aveva avviato la stagio-
ne del rinnovamento e dell’adeguamento agli stan-
dard internazionali e ha consegnato al suo succes-
sore tutta la documentazione.
Francesco ha proseguito l’opera con fortissima de-
terminazione. Molto in questi primi anni di pon-
tificato è stato fatto, molto resta ancora da fare. Ma
il cammino verso una buona ed efficace ammini-
strazione, in piena correttezza e trasparenza, è trac-
ciato e procede senza incertezze. È questa eviden-
temente la volontà del Papa, «e non manca certo
in Vaticano chi vi collabora con piena lealtà e con
tutte le sue forze», come ha sottolineato mercoledì
nella sua nota padre Lombardi.
Papa Francesco non è mai stato un eroe solitario,
e per quanto la Curia romana sia considerata qua-
si un genere letterario per antonomasia non può
neppure essere vista come un’intera Val di Non di
mele marce.

C« Commissione Ue e Istat alzano le stime di crescita
«Dai migranti una spinta alle economie europee»

Egitto. Si rafforza la tesi della bomba. Voli sospesi. Aumenta la vigilanza in Italia

La paura blocca i turisti
Migliaia fermi a Sharm

Gli Usa insistono, Londra rincara
la dose ma Il Cairo e Mosca nega-
no si sia trattato di una bomba. E
chiedono «cautela» sulle cause del
disastro aereo sul Sinai. L’ipotesi
attentato blocca però molte com-
pagnie. I russi parlano di «ragioni
politiche», ma 20mila turisti bri-
tannici dovranno essere rimpa-
triati dal governo che ha imposto
lo stop ai voli. Oggi tornano a ca-
sa anche 180 italiani bloccati ieri.

ALFIERI E ZOJA A PAGINA 5

Bruxelles mette nero su
bianco, nelle sue «Previsio-
ni d’autunno», anche i pro-
gressi italiani sul fronte del-
l’occupazione. E conferma
la linea della Stabilità. Il Pil
visto allo 0,9% quest’anno e
all’1,4% nel 2016 e nel 2017.
Il governatore della Bce, al-
l’inaugurazione dell’Anno
accademico dell’Università
Cattolica, garantisce il sup-
porto dell’Eurotower, ma
chiede ai governi di accele-
rare le riforme verso una
maggior integrazione Ue. E
la Commissione riconosce
finalmente l’apporto dei
migranti alla crescita del
Continente: «In caso di pie-
na integrazione, sarà possi-
bile un aumento del Pil del-
lo 0,2-0,3%» entro il 2017. 

La Chiesa di Roma desi-
dera «con tutto il cuore»
contribuire alla «rinasci-
ta» della Città Eterna. Lo
fa «con speranza ed entu-
siasmo», fiduciosa «nel
cambiamento auspicato
da tutti, per costruire una
città più giusta, più soli-
dale». È questa la conclu-
sione della "Lettera alla
Città" che il cardinale Vi-
cario Agostino Vallini, u-
nitamente al Consiglio pa-
storale diocesano, ha vo-
luto inviare «alle donne e
agli uomini» che vivono
nella capitale d’Italia e del-
la cristianità che sta vi-
vendo un momento parti-
colarmente travagliato
della sua storia.
Il documento è stato pre-
sentato ieri sera nella Ba-
silica Lateranense, a Roma.

E D I T O R I A L E

LA CHIESA, LE SUE STRUTTURE, IL SUO STILE

IL CAMMINO
TRACCIATO

STEFANIA FALASCA

LA LETTERA ALLA CITTÀ DEL CARDINALE VICARIO VALLINI

La Chiesa offre cinque vie
per far rinascere Roma
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Il convegno di Firenze
L’auspicio di Galantino
«Sarebbe bello
un Sinodo nazionale»

GIACOMO GAMBASSI

Il Convegno ecclesiale nazionale a Firenze
non ha nulla a che fare con la «convegnite
acuta. Mi auguro che non ci sia alcun do-
cumento conclusivo. Invece sarebbe bello
che la Chiesa italiana affrontasse un’espe-
rienza che da troppo tempo non fa: un Si-
nodo nazionale». È l’auspicio del segreta-
rio generale della Cei Nunzio Galantino.
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Il nuovo piano
Bambini a scuola
solo se vaccinati
Sanzioni ai medici

VITO SALINARO

Obbligo di vaccinazione per le iscri-
zioni a scuola, e sanzioni, in collabo-
razione con gli ordini professionali,
per i medici che non dovessero segui-
re le indicazioni. Ecco il nuovo Piano
nazionale Vaccini del ministero della
Salute, approvato ieri dai presidenti di
Regioni.
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Imprese e sindacati
Prato scrive al Papa:
un patto per il lavoro
che rispetta le regole

DIEGO MOTTA

Un patto per ricucire la città, riparten-
do dal lavoro dignitoso per tutti. Il cam-
biamento di Prato è messo nero su
bianco nella lettera che il mondo pro-
duttivo, i sindacati e le associazioni
hanno scritto in occasione della visita
di papa Francesco, il prossimo 10 no-
vembre.
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FULVIO SCAGLIONE

Il volo delle linee aeree malesi abbattuto sull’Ucraina il 17 luglio
2014 e il volo delle linee russe abbattuto sul Sinai egiziano il 31
ottobre 2015. Qualcuno ha provato a chiedersi perché, un anno
e mezzo dopo la prima tragedia, l’intelligence Usa non abbia an-
cora prodotto una sola prova documentale mentre a soli 5 gior-
ni dalla seconda può annunciare di aver registrato una «vampa-
ta di calore», cioè l’esplosione di una bomba, sul velivolo russo?

A PAGINA 2

Sergio Zavoli

indomani, per chi ne era
uscito indenne, il
disastro fu come lenito

da una calda e gialla mestizia
novembrina. Dalla massa di terra
e detriti che avevano riempito
l’inizio della strada spuntava un
cartellone di lamiera da cui,
qualche giorno prima, gli uomini
del Comune avevano staccato la
crosta degli ultimi manifesti: un
sassofono, una crema solare, un
aperitivo. Da quando l’ottobre
aveva restituito gli alberi non più
oppressi da cataste di biciclette,
gli appartamenti affittati, il
postino che tornava a chiamare
solo nomi di casa, sul muraglione
della ferrovia erano riapparsi i

vecchi dolori: Zanoni Elvira, 63
anni, diplomata ostetrica, una
prece. Il manifesto apparteneva
alla lontana maniera di
partecipare la fine: si
ricominciava a morire uno alla
volta. Il bombardamento fece
passare la morte di bocca in
bocca, il dolore assumeva via via
una così naturale loquacità che
dimenticavamo ogni altro modo
di viverlo; come a teatro, nei
vicoli, nelle preghiere era
ritornato “parole”. Ma non
avevano più il suono di prima;
dicevano le stesse cose, però la
guerra non sapeva che cosa, il
giorno prima, volevano dire.
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In Sinai giochi d’ombre e di ferocia
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Tragedia nell’Egeo
«Costretto a gettare
mio figlio morto in mare
Dovevo salvare i vivi»
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l volo delle linee aeree malesi
abbattuto sull’Ucraina orientale
il 17 luglio 2014 (298 morti) e il
volo delle linee aeree russe
abbattuto sul Sinai egiziano il

31 ottobre 2015 (224 morti). Qualcuno
ha provato a chiedersi perché, un
anno e mezzo dopo la prima tragedia,
l’intelligence Usa (che pure accusa la
Russia) non abbia ancora prodotto
una sola prova documentale mentre a
soli cinque giorni dalla seconda
tragedia può annunciare di aver
registrato, tramite i propri satelliti, una
«vampata di calore», cioè l’esplosione
di una bomba, sul velivolo russo?
Qualcuno davvero crede che i satelliti
americani fossero molto concentrati
sul Sinai in questi giorni e assai
distratti sull’Ucraina della guerra civile
un anno e mezzo fa?
In realtà tutti quei poveri morti sono
subito diventati ostaggi delle
propagande incrociate e di una partita
politica internazionale che si gioca
senza scrupoli né pietà. Russia ed
Egitto, negli ultimi anni, hanno
rinsaldato un rapporto che si era
interrotto nel 1972, quando Sadat
aveva bruscamente espulso tutti i
"consiglieri" sovietici. Vladimir Putin e
al-Sisi, al contrario, stanno
sviluppando un’intesa strategica con
pochi precedenti: da quando è
presidente, al-Sisi è stato tre volte a
Mosca in visita ufficiale, e Putin due
volte al Cairo. Sono stati firmati
contratti importanti, dalla fornitura di
armi alla costruzione in Egitto di una
centrale atomica di fabbricazione
russa. La Russia aveva aderito al
progetto egiziano, mai realizzato, di
pattugliare le coste della Libia per
contenere le infiltrazioni del
terrorismo. Più di recente, l’Egitto è
stato tra i primi a sostenere la proposta
del Cremlino per una coalizione
internazionale anti-Is che
comprendesse l’autocrate siriano
Assad e l’Iran.
L’asse Mosca-Cairo disturba molto gli
Usa, perché interferisce con quella
libertà totale di manovra in Medio
Oriente che la Casa Bianca considera
una specie di diritto acquisito e
incontestabile. E infastidisce Paesi
sunniti come Arabia Saudita e Turchia,
alleati tradizionali ora più riottosi (i

sauditi per il nuovo ruolo degli Usa
come primo produttore di petrolio al
mondo, i turchi perché chiedono di
pesare di più nella regione) anche
perché allarmati sia dalla disponibilità
del Cremlino a sostenere l’asse sciita
(che dall’Iran, via Iraq e Siria, arriva
fino in Libano) sia dal dinamismo
dell’Egitto di al-Sisi, in cui va
compreso il raddoppio del Canale di
Suez e la sua concorrenza allo Stretto
di Hormuz, arteria vitale per il petrolio
del Golfo, ma su cui si affaccia anche
l’Iran.
Ecco dunque spiegata la rapidità
americana nella diagnosi sul disastro
del Sinai, subito ribadita dal fedele
scudiero inglese Cameron. La bomba
è fonte di grave imbarazzo per l’Egitto,
che dovrà spiegare come sia stato
possibile caricare un ordigno su un
velivolo civile, e lo danneggia
gravemente in uno dei settori trainanti
dell’economia, il turismo, che dà
lavoro a quasi il 15% della popolazione
egiziana attiva. Dopo il blocco dei voli
deciso dalle compagnie aeree per
ragioni di sicurezza, ci sono oltre
20mila turisti bloccati sulla spiagge
egiziane: quanti di loro penseranno di
nuovo all’Egitto come meta per una
vacanza? Inoltre, crea difficoltà a Putin,
che dovrà spiegare ai russi se
l’intervento in Siria vale tante vittime
innocenti e il rischio di riportare nel
mirino del terrorismo islamico un
Paese come la Russia, dove comunque
vivono circa 20 milioni di musulmani
(14% della popolazione) in molte
zone, dalla Crimea al Caucaso,
inquieti. E prova a mettere in crisi i
rapporti tra Russia ed Egitto, sui quali
questi 224 morti in qualche modo
peseranno.
È una politica senza sbocchi, quella
che ha contribuito a ridurre Iraq, Siria
e Libia nelle attuali condizioni. Ma è la
politica che viene applicata da più o
meno un secolo. Da domani, in ogni
caso, dovremo seguire con attenzione
le mosse di Vladimir Putin. Perché se
l’ipotesi dell’attentato sarà
confermata, una cosa possiamo dirla
fin d’ora con certezza: ci piacciano o
no, questa Russia e questo Cremlino
non sono nella disposizione politica e
nello stato d’animo da subire una
strage come quella del Sinai senza
replicare. A prima vista, l’unico che di
sicuro uscirà rafforzato da
quest’ultima orrenda pagina è proprio
il siriano Assad. Il che dovrebbe farci
riflettere.
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INSETTI COMMESTIBILI
OCCASIONE PER L’AGRICOLTURA
Caro direttore,
la recente decisione dell’Unione Eu-
ropea di autorizzare l’uso alimenta-
re di insetti apre per gli allevatori pre-
videnti, lungimiranti e intelligenti,
spazi nuovi e interessanti per la di-
fesa dell’ambiente. Si tratterebbe in-
fatti di valutare, coinvolgendo gli I-
stituti zooprofilattici e quelli di en-
tomologia, la possibilità di realizza-
re allevamenti di voraci insetti com-
mestibili alimentandoli con rama-
glie verdi. In questo modo queste ul-
time non andrebbero ai termoutiliz-
zatori che gli ambientalisti hanno «a
gran dispitto». Uno studio pilota in
questo senso potrebbe essere finan-
ziato anche da società che operano
nella gestione del verde pubblico.
Certo che invita a meditare il fatto
che le cavallette – storico “flagello” e
sinonimo di carestie (vedi Esodo 10
e Apocalisse 9) – si trasformino an-
che nella nostra parte del mondo in
fonte di alimentazione e di salva-
guardia dell’ambiente.

Francesco Zanatta
Brescia

DALLA VIOLENZA DEVASTATRICE
UNA NUOVA CONSAPEVOLEZZA
Caro direttore,
non riusciamo a trovarci d’accordo,
io e il mio amico architetto, perché lui
accetta come inevitabili certe mani-
festazioni di violenza rabbiosa e de-
vastatrice, che spesso accompagna-
no la protesta dei gruppi contestato-
ri. È coerente con il pensiero di non
pochi maestri politici, intellettuali e
scrittori che dicono: «Un po’ di spa-
vento, ma alla fine non si va più in là
di qualche auto danneggiata o bru-
ciata da petardi; oppure qualche cas-
sonetto della spazzatura incendiato,
o forse alcune vetrine di negozi sfon-
date». Lui è progressista anche nel suo
lavoro, infatti commercia articoli di
design avanzato e complementi di ar-

redo, in bella mostra nelle tre luci del
suo negozio, a Milano. Proprio in que-
sta nostra città che, all’inizio di mag-
gio, subì un pomeriggio di violenza
furiosa, che accompagnava la mani-
festazione di protesta “No-Expo”. Pur-
troppo il corteo dei manifestanti ha
sfilato anche davanti al negozio del
mio caro amico, suscitando la furia
devastatrice di due energumeni, sod-
disfatti solo al termine dell’opera, con
le sue tre belle vetrine sgretolate dal
piccone. Mentre stava restaurando i
danni poco a poco, il mio buon ami-
co architetto non pensava di cam-
biare fronte politico. Però riconosce-
va che dal grave smarrimento e dalle
sofferenze causate dall’evento potes-
se scaturire una più matura consa-
pevolezza e il superamento di certi
giovanilismi, comodi perché irre-
sponsabili. Con sincera stima

don Elia Acerbis
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Gli «spari» che
ci stanno entrando

dentro la testa,
la sicurezza,
la giustizia

e la misericordia.
E poi umanissime
preoccupazioni,
parole e scelte

cristiane,
doveri civili

Caro direttore,
non sono d’accordo con il signor Preziosi di
Padova e tantomeno con la risposta che lei
ha dato su “Avvenire” del 2 novembre 2015 –
«Uccidere il ladro? Ogni vita è sacra (no ai
profeti della “lotta continua”)». Nulla da
spartire con gli ignoranti (presunti) che
seguono i banditi da Far West e meno
ancora con chi identifica i Martiri che han
versato la vita per la fede in Cristo con chi
difende (se riesce) la propria vita dai
saccheggiatori di mestiere. Semmai è
convinzione diffusa che le leggi e la
Magistratura tutelino i delinquenti mentre i
cittadini miti di cuore si ritrovano a dover
contare le inferriate alle finestre e le migliaia

di denunce per furto ammonticchiate e (per
la quasi totalità) inevase sulle scrivanie delle
Forze dell’ordine. Ho assistito al saccheggio
nell’appartamento al piano rialzato del mio
condominio alle 11 di un mattino feriale. Il
furto è uno stupro, direttore, che nulla
risparmia, neppure le cosucce da donna
lasciate nel bagno. Ed è stato così, qui dove
vivo, in tutti gli altri quattro appartamenti
devastati in anni recenti nel primo
pomeriggio sino al quarto piano. Si deve
pregare per chi ruba? In senso lato è
catechesi anche di mia madre. È vero però
che quando visito il Cimitero prego su
tombe dismesse di persone conosciute
probe e dimenticate. I farabutti non li ho in
testa. Quando li ho in testa, ricorro alla
misericordia dell’Antico Testamento e prego
perché smettano di rubare, violare,
terrorizzare per facile interesse. La vittima è
il derubato, non il ladro. Per il quale taluno,

migliore di me, dileggia la galera, invoca il
lavoro redentore e persino il salario di
cittadinanza come se il sopraffatto non
fosse stato magari disoccupato,
cassintegrato, scartato a sua volta. La
misericordia non sta proprio nel morire in
casa propria per consentire al profanatore
di farla franca e darsela a gambe in nome
della Croce di Gesù Cristo, come lei pensa e
scrive con enfasi. Va usata per l’offeso,
anche se perde la testa. Poi viene il
rammarico per il secondo, specie se
immigrato e mantenuto. Fatta eccezione
per i coltelli da cucina, nessuna delle
persone che io conosco ha un’arma in casa,
confessa invece di essere esistenzialmente
impreparata a sparare pugni o pallottole,
neppure nel confessionale. La saluto
cordialmente

Mario Rigo
Rho (Mi)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La santità scambiata
per semplice follia

indubbio che Dio agli occhi del mondo sia una pura
e semplice pazzia, qualcosa di impossibile da conci-

liare con le categorie del giudizio umano. Eppure ogni es-
sere umano sente che nel cuore di Dio risiede il senso di
tutto ciò che esiste. Lo aveva compreso fin da piccola la bea-
ta Cristina di Stommeln, mistica tedesca vissuta nel XIII se-
colo e scambiata per folle dalle sue stesse compagne. Na-
ta nel 1242 nei pressi di Colonia, a 5 anni Cristina ebbe u-
na visione di Gesù Bambino che segnò per sempre la sua
vita spirituale indirizzandola verso un cammino di dona-
zione totale di sé a Dio. Evitò un matrimonio combinato
ed entrò in un convento di Beghine. A 15 anni ricevette le
stimmate, ma le sue esperienze mistiche la misero alla pro-
va anche in molti altri modi. Ebbe poi come guida spiri-
tuale il domenicano Pietro di Dacia. Morì nel 1312.
Altri santi. San Protasio di Losanna, vescovo (640-699);
beati 498 Martiri Spagnoli (1934-1936-1938). 
Letture. Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8.
Ambrosiano. Ap 18,9-20; Sal 98; Gv 14,2-7.

È

Cristina
di Stommeln

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Ladri e miti di cuore, un disaccordo
che (forse) c’è ma non porta all’abisso

Il furto in casa come “stupro” dell’intimità di persone, famiglie, storie. Vero,
verissimo: lo so per dolorosa esperienza diretta, caro e gentile amico. E so anche
che ogni tipo di furto – anche lo scippo o il borseggio per strada – un po’ o tanto lo
sono. Ma per questo dovremmo essere pronti a “uccidere il ladro”? Per questo
dovremmo applaudire i politici che lodano e assolvono “a prescindere” chi fa
giustizia da sé? Non penso che le sue umanissime preoccupazioni preludano a
questo, e i suoi pensieri in chiusura di lettera me lo confermano. Per quanto mi
riguarda, da cittadino, voglio governanti centrali e amministratori locali che la
smettano una buona volta di pontificare "dopo il danno, come se tutto fosse
sempre colpa di un destino cinico e baro e di “cattivi” per natura o
d’importazione. Voglio che chi ha il potere e il dovere di farlo agisca "prima",
dando efficienza alla prevenzione del crimine, che non è un modo di dire, ma un
modo di fare. Cioè è presenza e vigilanza concreta sul territorio, ed è certezza
della legge, della pena e dell’umanità di regole e sanzioni. Perché una Comunità
civile non si vendica, ma si preserva per essere migliore. E non accetto che mi si
dica che questo «non si riesce a fare».
Da cristiano, poi, non posso acconsentire al male. E questo, caro signor Rigo, non
vuol dire rassegnarsi a soccombere, ma l’esatto contrario: significa lottare ogni
volta che serve, mettendo al primo posto i piccoli, i deboli, gli inermi. E significa –
insisto – innanzitutto lottare per non dare la morte e per non farsi morte, anche a
costo di uscirne sconfitto. Ma significa anche non «darsela a gambe» (sebbene il
male vada letteralmente fuggito) e resistere alla tentazione della malvagità o, se
vuole, alla “dittatura del peccato”. In definitiva, significa non arrendersi mai,
proprio mai, in nessuna forma. Vuol dire sapere che Cristo con il suo sacrificio ha
fatto il lavoro decisivo per me e per tutti, ma una parte della fatica spetta a noi.
Questa, mi è stato insegnato, è la logica e la speranza e la sequela del cammino
della Croce e della Risurrezione. Continuo a pensarlo e a dirlo, forse con enfasi –
come lei ritiene – ma prima di tutto a me stesso, proprio perché da una vita
sperimento un senso d’inadeguatezza e di gioiosa (non sorrida…) sfida davanti al

compito di essere miti di cuore e capaci di vita buona e vorrei avere ciò che non
ho: la fede, la santità di vita e la forza disarmata e pacificante di Francesco d’Assisi
al cospetto del lupo o del Mahatma Gandhi di fronte all’umanamente
«impossibile» (perché i giusti e i salvati, come non si è stancato di insegnarci papa
Benedetto, non sono solo tra i battezzati). E c’è dell’altro. Da uomo (e da
giornalista non convertito al cinismo) semplicemente non posso e non voglio
fingere di non sapere e di non vedere che il male c’è ed emerge pure là dove si vive
tutti bene (o si vive meglio) e con alto grado di sicurezza, ma che nelle situazioni
di miseria, di marginalità e di degrado la prepotenza e la violenza si scatenano di
più. Per questo bisogna reagire con forza all’ingiustizia e alle crescenti
diseguaglianze. E, qui e ora (visto che lei richiama il tema di quello che, alla
grossa, viene definito, “reddito di cittadinanza”), bisogna decidersi a frenare fino a
capovolgere con scelte “attive” il processo di impoverimento di milioni e milioni
di nostri concittadini. Impoverimento che è una doppia tragedia, che stravolge e
mortifica la vita di tante persone (soprattutto, ma non solo, anziani e giovani) e
prepara dolori e drammi anche per chi si pensa in salvo. Infine, gentile e caro
lettore, continuo a scoprire in diversi modi, e proprio come ci ricorda
incessantemente papa Francesco, che la misericordia non esclude nessuno e non
impedisce affatto la giustizia, ma la reclama e le dà anima. Perciò il lavoro che
redime va proposto e moltiplicato, non esorcizzato o addirittura bestemmiato.
Mi creda: non si possono costruire scivoli verso l’abisso che si spalanca tra
l’ordine e il rispetto reciproco giustamente difesi e i colpi di pistola fai-da-te. E
ogni predicazione dell’assoluta legittimità del “se mi entra in casa, gli sparo” è
radicalmente insensata. Perché – detto e pensato così come si sente e come i fatti
di cronaca indicano – “casa” finisce per essere non tutto, ma tanto: le scale del
condominio, la propria auto o moto, il portone comune, la strada che lambisce il
muro o il giardino... E dove si finisce, di questo passo e con questi spari
annunciati? Nella privatizzazione della giustizia. Un abisso, appunto. Saremo
anche in disaccordo, come lei dice, sugli spari di cui parliamo troppo e che ci
stanno entrando dentro la testa, ma sono convinto che entrambi in quell’abisso
non intendiamo caderci dentro. E credo proprio, come scrivevo il 2 novembre
scorso, che per «coloro che ne hanno più bisogno» in realtà preghiamo con lo
stesso spirito. Ricambio il suo cordiale saluto.
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La bomba contro Russia ed Egitto e tanti scontri d’interessi

IN SINAI GIOCHI
D’OMBRE E DI FEROCIA

di Fulvio Scaglione

e malattie curiali da cui curarsi sono state ampiamente descritte in un discorso che
è stato una sorta di bernardiana De Consideratione, pronunciato un anno fa da pa-

pa Bergoglio in occasione degli auguri di Natale ai membri della Curia: «Essendo la Cu-
ria un corpo dinamico – disse – non può vivere senza nutrirsi e senza curarsi. Difatti, la
Curia – come la Chiesa – non può vivere senza avere un rapporto vitale, personale, au-
tentico e saldo con Cristo».
C’è un modo di parlare di queste cose che non può essere per mestiere o da sfaccenda-
ti. La necessità di convertirsi, cambiare e riformare le cose è connessa alla stessa natura
strumentale della Chiesa. La Chiesa non è per se stessa. Esiste in grazia di Cristo e per
Cristo, per obbedire al suo comandamento di salvare gli uomini. La Chiesa è per gli uo-
mini, non gli uomini per la Chiesa. È uno strumento nelle mani di Cristo. E può essere
cambiata e riformata per svolgere meglio la sua funzione. Nella Chiesa dunque la no-
zione di riforma è una nozione classica: Ecclesia semper reformanda. Questo è stato an-
che il leitmotiv del Concilio, e non è proprio il caso di averne paura.
Ci sono quelli che questo non lo vogliono perché hanno scambiato la Chiesa e la Curia per
il parco giochi dei propri interessi? Pazienza. Per i reati, come in ogni ordinamento civile,
ci sono i tribunali. Se poi chi li compie non ritiene di vedersela con la propria coscienza ci
saranno sempre gli occhi del mondo a presentare il conto dello sfoggio della propria avi-
dità e a rendere ridicola la cieca vanagloria, come abbiamo visto e come ha ricordato pu-
re un recentissima e fulminante riflessione in forma di tweet del Papa. Ma la riforma del-
la Curia, in quanto tale, così come le assemblee sinodali dei vescovi svoltesi nell’arco di due
anni, restano tappe fondamentali e irreversibili dentro un cammino di rinnovamento che
la Chiesa sta compiendo, sotto la guida di Francesco, nella direzione indicata dal Concilio.

Stefania Falasca
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SEGUE DALLA PRIMA

IL CAMMINO TRACCIATO

La fede stessa in tutta la sua grandezza e ampiezza è sempre
nuovamente la riforma ecclesiale di cui abbiamo bisogno.
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

ggi questa rubrica compie un
anno, e con i miei robot abbia-

mo progettato una festicciola, come si
fa tra colleghi: ti rammenti quella vol-
ta in cui nessuna connessione a In-
ternet funzionava? E quando l’aggre-
gatore non ci consentiva di accedere
al tuo profilo? Dunque, detto che in
questi mesi ho scorso circa 12.000 ar-
ticoli e post (esclusi i commenti, ai
quali talvolta ho pur esteso la mia at-
tenzione) e che gli eventi più attratti-
vi sono stati gli attentati a Parigi a ini-

zio anno, i viaggi di papa Francesco,
l’enciclica Laudato si’ e il Sinodo sul-
la famiglia, ecco qualche ricordo più
personale.
L’impresa più difficile è stata visitare i
siti greci (che naturalmente sono scrit-
ti in greco) per capire in che misura
delle scarpe con una croce scolpita
sulle suole avevano effettivamente of-
feso il sentimento religioso ortodosso.
Il maggior divertimento me l’hanno
dato l’entusiasmo di un anziano ve-
scovo colombiano per la sua parroc-
chiana eletta miss Universo e la lista
delle parole di uso comune derivate
dal latino ecclesiastico, dove ho im-
maginato il mea culpa di un idraulico
davanti a un lavabo. Le più grandi le-
zioni le devo a don Salvatore Mellone,

ordinato sacerdote quando la sua ma-
lattia era già allo stadio terminale, e a
Silvio Pezzotta, padre compassione-
vole che ha perdonato la complice del-
l’assassinio di sua figlia. Le più picco-
le, agli interminabili battibecchi tra al-
fisti e omeghisti che occupano i pochi
blog non ancora “moderati”.
Mi ero proposto, un anno fa, di cerca-
re dove e come la Chiesa sta coglien-
do le opportunità che la Rete le offre
per crescere nel parlarsi e nell’ascol-
tarsi. Ho trovato tanto, e ho appena
cominciato a cercare. Se uno dei libri
di cui in questi giorni parla un post su
tre si intitola come un vizio capitale,
“Avarizia”, il mio, che sto scrivendo qui
giorno per giorno, si chiama “Consi-
glio”, come un dono dello Spirito San-
to: perché «il Signore ci parla anche
attraverso la voce e la testimonianza
dei fratelli» (Papa Francesco, 7.5.2014:
http://tinyurl.com/oo2beom).
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Mille post al mese, una certezza:
la Chiesa ha il dono del consiglio

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un intervento che sarà focalizzato a
favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il campo dei mille
container costruito la scorsa primavera per accogliere i profughi cristiani
di Qaraqosh dopo un primo inverno passato ad Ankawa Mall, il centro
commerciale simbolo della campagna del 2014. Un anno dopo
l’emergenza continua: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai
su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale EMERGENZA KURDISTAN; o con
un bonifico sul conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN -
NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.
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